
Allevamenti  a  basso  impatto
con il life cycle assessment

Negli  ultimi  anni  le  smart
technology hanno trovato il loro
posto  negli  allevamenti  –  in
Italia come in altri Paesi – e
hanno  contribuito  ad  aumentare
l’efficienza e la sostenibilità
dei processi zootecnici.

In un’ottica One Health è fondamentale misurare l’impatto non
solo sulla produttività, ma anche sull’ambiente, sulla salute
animale e sui lavoratori delle tecnologie innovative che si
stanno diffondendo, per identificare quelle più utili. Uno
strumento riconosciuto e usato allo scopo è la valutazione del
ciclo di vita o life cycle assessment (Lca). Una metodologia,
standardizzata  a  livello  internazionale,  che  permette  di
valutare e quantificare i carichi ambientali e gli impatti
potenziali  associati  a  un  prodotto,  a  un  processo  o  a
un’attività  lungo  l’intero  ciclo  di  vita:  a  partire
dall’acquisizione delle materie prime fino al “fine vita”.

Lice cycle assessment: una realtà anche
nella zootecnia
La metodologia, applicabile a tantissimi ambiti diversi, viene
impiegata in agricoltura da circa 20-25 anni e più di recente
anche in zootecnia.

Marcella  Guarino,  professore  ordinario  all’Università  degli
Studi  di  Milano  (Dipartimento  di  Scienze  e  Politiche
Ambientali) studia le smart technology usate negli allevamenti
intensivi in Italia. E dal 2017, insieme al collega Jacopo
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Bacenetti, usa il life cycle assessment per cercare di capire
l’impatto dell’innovazione in zootecnia sull’ambiente e sulla
società.

“I prodotti di zootecnia di precisione oggi sono ampiamente
diffusi e permettono agli allevatori di gestire un allevamento
con più tecnologia, più controllo e con la possibilità di
ridurre  l’intervento  umano:  il  tutto  nell’ottica  del  One
Health – racconta Guarino -. Nei nostri studi cerchiamo di
paragonare  un’attività  prima  e  dopo  l’introduzione  di  una
particolare tecnologia, per capire se, in che misura e in che
modo  questa  migliora  l’impatto  ambientale  e  la  salute
animale”.

Usare  la  metodologia  Lca,  spiega  Bacenetti,  consiste  nel
definire  i  flussi  di  massa  ed  energia  tra  sistema  (un
allevamento intensivo ad esempio) e ambiente. “Prendiamo in
considerazione tutto ciò che viene consumato, come i mangimi,
il  gasolio,  i  prodotti  per  la  pulizia,  e  le  emissioni
nell’ambiente, quindi l’emissione di inquinanti legati ai gas
di scarico dei trattori, oppure emessi all’animale o i reflui
da loro prodotti. Tutti questi dati vengono inventariati e
convertiti  in  indicatori  di  impatto  ambientale  usando  un
fattore di conversione”.

In questo modo i ricercatori possono stimare l’impatto sul
cambiamento  climatico  o  la  produzione  di  particolato,  per
esempio.

Come ridurre l’ammoniaca in suinicoltura
Bacenetti  e  Guarino  stanno  concludendo  un  progetto
sull’efficienza di diverse soluzioni (in parte appositamente
sviluppate) per l’abbattimento di polvere e ammoniaca negli
allevamenti intensivi di suini.

L’Italia è tra i principali paesi produttori di carne suina
nell’Unione europea, con circa nove milioni di capi (di cui il



50 per cento in Lombardia). Gli allevamenti di suini generano
emissioni di ammoniaca (NH3), che contribuiscono ai fenomeni di
acidificazione ed eutrofizzazione. L’ammoniaca è un precursore
del particolato fine (PM 2,5), a cui si giunge attraverso
reazioni chimiche con il biossido di zolfo (SO2) e ossidi di
azoto (NOx). Con significativi effetti negativi sulla salute
umana.

“L’Italia ha la particolarità di produrre il prosciutto di
Parma, per cui alleviamo animali che arrivano a pesare anche
180 chili. In questi allevamenti vengono prodotte importanti
quantità  di  ammoniaca.  Per  questo  abbiamo  pensato  di
installare uno scrubber che, usando l’acido citrico, catturi
l’ammoniaca sottraendola cosi all’ambiente”, spiega Guarino.

La macchina è uno scrubber a umido costituito da due serbatoi:
il primo contenente solo acqua per catturare il particolato ed
il secondo acqua in soluzione con acido citrico, per catturare
l’ammoniaca. L’aria, prelevata all’interno dei ricoveri grazie
ad una pompa di aspirazione, passa attraverso i due serbatoi
ed è poi reimmessa nella stanza.

“I nostri sono solo prototipi, ma le grandi aziende hanno
colto  il  vantaggio  e  stanno  riadattando  dei  sistemi  per
garantire all’interno degli allevamenti una qualità dell’aria
appropriata”, nota Guarino.

Le tecnologie più diffuse
Sulla  base  degli  studi  condotti  da  Guarino  e  dai  suoi
colleghi,  in  particolare  in  Lombardia,  sono  diverse  le
tecnologie  che  permettono  di  aumentare  l’efficienza  degli
allevamenti e di ridurre l’impatto ambientale delle attività.

“Prima  di  tutto  sono  importantissimi  i  sistemi  di  early
warning, che permettono il monitoraggio della salute animale
24 ore su 24, 7 giorni su 7, come i rilevatori della tosse dei
suini  che  permettono  di  identificare  immediatamente  un



problema di salute e di prevenirlo. Sono poi utili tutte le
tecnologie  di  gestione  e  ottimizzazione  che  consentono  di
sfruttare al massimo il ciclo di vita degli animali. Esistono
oggi macchine che permettono di allattare il vitello più volte
al  giorno  o  di  distribuire  l’alimento  agli  animali  in
mungitura in modo automatizzato più volte al giorno e in base
alle necessità dell’animale. Sono poi molto interessanti tutti
gli  scrubber  che  permettono  di  pulire  l’aria”,  racconta
l’esperta.

Contrasto alla formazione di biogas
Dalle ricerche, nota Bacenetti, è anche emerso che la maggior
parte  dell’impatto  ambientale  degli  allevamenti  è  legato
all’alimentazione degli animali.

“Nell’ultimo anno molti allevatori di bovini da carne hanno
cercato di modificare la dieta degli animali: sostituendo i
prodotti  ad  alto  impatto  con  sottoprodotti  dell’industria
agroalimentare”, commenta l’esperto. “Abbiamo anche osservato
che,  tra  le  soluzioni  di  mitigazione  dell’impatto  in
zootecnia,  una  delle  più  efficaci  è  la  realizzazione  di
impianti di biogas grazie ai quali, nel caso di allevamenti di
bovini da carne, è possibile ridurre l’impatto ambientale di
un allevamento mediamente del 10 per cento”.

La  certificazione  sarà  richiesta  dalla
Gdo
Secondo  Guarino  sempre  più  aziende  –  e  in  particolare  un
numero sempre maggiore all’interno della grande distribuzione
organizzata – richiederà nei prossimi anni una certificazione
Lca.

“L’Europa si è data un obiettivo di neutralità climatica entro
il 2050 e il mercato sta andando in questa direzione: sono
gruppi di distribuzione che stanno portando avanti politiche
per acquisire solo prodotti a impatto zero”.



Zootecnia  smart  a  beneficio  dei
lavoratori
I ricercatori hanno notato che una zootecnia smart va anche a
beneficio di coloro che lavorano negli allevamenti. “Abbiamo
visitato un allevamento di vacche da latte in provincia di
Cremona,  il  più  evoluto  in  Italia  dal  punto  di  vista
tecnologico – racconta la ricercatrice – e ci siamo resi conto
che, oltre ad essere particolarmente efficiente, l’azienda è
anche un luogo di lavoro molto ambito perché il lavoro più
pesante  da  un  punto  di  vista  fisico  viene  fatto  dalle
macchine”.

I ricercatori hanno allora intrapreso degli studi per valutare
l’impatto sociale degli allevamenti intensivi suini, usando il
Social life cycle assessment (S-Lca): una metodologia ancora
poco esplorata in ambito zootecnico. “Intendiamo scoprire come
i lavoratori degli allevamenti vivono l’uso delle tecnologie”,
dice Guarino.

L’uso del social life cycle Assessment in ambito zootecnico si
è però rivelato più complesso del previsto. L’approccio è
molto più qualitativo rispetto all’Lca classico e si basa
sulla disponibilità dei lavoratori a rispondere a una serie di
domande sul salario, sulla regolarità dei pagamenti, sulla
percentuale di lavoratori con regolare contratto di lavoro,
sulle ore di formazione, sulle ore lavorative settimanali,
sugli straordinari, gli infortuni e sulle malattie correlate
al lavoro.

La reticenza degli allevatori
Domande a cui non sempre è stata data una risposta volentieri.

“Abbiamo  cercato  di  intervistare  i  lavoratori  degli
allevamenti  di  suini  in  Italia  e  in  Catalogna  –  racconta
Bacenetti  –  ma  i  risultati  non  sono  stati  sempre
soddisfacenti. Non perché abbiamo rilevato situazioni di bassa



sostenibilità sociale ma perché gli allevatori non condividono
volentieri  queste  informazioni.  Nessun  allevamento  della
Catalogna  ci  ha  concesso  i  colloqui  dopo  che  avevamo
anticipato loro le domande, mentre in Italia siamo riusciti a
effettuare interviste in un numero limitato di allevamenti.
C’è poi un’altra criticità: il metodo si basa non solo sulla
disponibilità  degli  intervistati,  ma  anche  sulla  loro
sincerità.  C’è  quindi  il  rischio  che  a  partecipare  alla
valutazione  siano  le  aziende  più  virtuose  e  attente  al
benessere degli animali e dei lavori nonché più propensi a
collaborare con le comunità locali”.

La rilevazione del benessere animale
Il S-Lca è quindi uno strumento da migliorare per riuscire ad
ottenere un quadro realistico delle condizioni dei lavoratori
negli allevamenti in Italia e all’estero.

Bacenetti nota che intanto alcuni ricercatori stanno cercando
di  implementare  un  Lca  che  permetta  la  valutazione  del
benessere animale. “Potrebbe essere interessante, ma bisognerà
considerare indicatori diversi per ogni specie”.

In ogni caso al momento risulta evidente che una zootecnia
attenta alla sostenibilità ambientale e al benessere animale
che  fa  uso  delle  tecnologie  disponibili  per  migliorare
l’efficienza  e  l’impatto  delle  attività  è  nell’interesse
dell’allevatore e dei lavoratori.

Secondo  Guarino  però  non  è  chiaro  chi  e  come  dovrebbe
sostenere  l’aumento  dei  costi  dovuto  all’introduzione
dell’innovazione.  “Dobbiamo  riflettere  sugli  allevamenti
intensivi e chiederci se il consumatore sia disposto a pagare
di più per dei prodotti che impattino meno sull’ambiente”.

Fonte: aboutpharma.it


